ESSERE  DEMOCRATICI

L’azione politica di chi si dichiara democratico deve permettere a ciascuno di costruire liberamente la propria vita, di sceglierla e di costruire anche il benessere di chi gli sta vicino, di trasmettere ai propri figli i valori e gli strumenti per guardare con tranquillità e anche, con successo, al futuro.

Nel nostro Paese oggi alcuni sono padroni del proprio destino e hanno un avvenire sicuro - per loro stessi e per i loro figli - mentre altri, che vivono nella precarietà, sono privi di questa possibilità o temono di perderla.

E’ qui che sta la necessità di un impegno politico che si richiami fortemente ai valori democratici.

Per i conservatori, per i sostenitori del liberismo, in sostanza la destra, questa disuguaglianza è inevitabile, è del tutto naturale, sta nelle cose della dura realtà competitiva (mors tua, vita mea) e solo così si assicura il dinamismo evolutivo della società: lo sviluppo economico è salvo mentre si crea una società di ghetti: la scuola, l’università, la selezione della classe dirigente in mano solo all’elite; e tutto quello che è pubblico è puro assistenzialismo e parassitario.

Essere democratici non significa assistenzialismo. E’ proprio il contrario.

Riprendere l’ispirazione democratica che è favorevole alle riforme, all’innovazione, alla solidarietà sociale, all’eguaglianza dei punti di partenza. 

Creare e garantire, quindi, le condizioni necessarie perché ognuno abbia, in termini egualitari, i mezzi e la possibilità di assumersi delle responsabilità e di costruire liberamente la propria vita.

La responsabilità individuale e la ricompensa dello sforzo non sono valori conservatori. Sono valori progressisti e il riformismo, in altre parole l’azione politica vigorosa deve permettere di costruire per tutti le condizioni per affermarli.

Quanto alle condizioni prime fra tutte sono proprio quelle che non si devono privatizzare: l’istruzione, la formazione, l’accesso alla cultura, il diritto alla salute e alla previdenza sociale.

Le riforme per un’eguaglianza reale, per la vera o piena democraticità non devono essere timide o contraddittorie. E il riformismo democratico deve collegare le azioni per quanto riguarda la scuola, il lavoro, la famiglia, la sicurezza: perché quando un anello si spezza, tutta la catena si spezza.

Si sa che se i giovani hanno una condizione lavorativa precaria, difficilmente formano una nuova famiglia. I figli non nascono. Anche le famiglie già costruite di fronte a fattori destabilizzanti non trasmettono ai figli il gusto e il senso dell’impegno scolastico, lavorativo, sociale e civico.

C’è un altro aspetto del riformismo democratico che va tenuto in debita considerazione ed è il diritto delle donne di guidare la realizzazione del bene comune.

Ma ci sono anche altri cantieri fondamentali per avviare la costruzione del partito democratico e che lo metteranno alla prova immediata: l’ambiente e la ricerca.

Per quanto riguarda l’ambiente è ora che si cominci a rispettare sul serio il protocollo di Kyoto.

Come si fa a non inserire nell’agenda del futuro soggetto politico il passaggio convinto alle energie rinnovabili e alternative al petrolio?

Come si fa a continuare a consumare voracemente risorse energetiche compromettendo la sicurezza futura per i nostri figli, i nostri nipoti?

Disponiamo delle intelligenze tecniche, del potenziale di ricerca necessari e guai a non mettere in comune i mezzi per combattere i pericoli che pesano sull’ambiente e conseguentemente sulla salute della popolazione. 

Riformismo significa anche riuscire a modificare i nostri comportamenti civici: possiamo produrre diversamente, spostarci diversamente, abitare diversamente.

Il difficile è accettare la sfida, rimettersi in discussione perché non si può aspettare che tra qualche decina d’anni scoppino guerre per il controllo dell’acqua, piuttosto che per quello che potrebbe rimanere di petrolio o di metano.

La lotta per produrre le materie prime è una minaccia per la sicurezza, che aumenta il divario tra i paesi poveri e paesi ricchi. Il fenomeno dell’immigrazione è anche a questo collegato.

Il mondo così globale è sempre più instabile e pericoloso. La recrudescenza delle disuguaglianze aumenta il risentimento, gli odi nazionalistici e le febbri identitarie attizzano bracieri.

Per i democratici è giusto impegnarsi affinché i paesi poveri, e in particolare quelli africani, escano dalla miseria mentre i paesi emergenti, Cina e India in particolare, devono guidare uno sviluppo più ragionato e più solidale.

E’ qui che si trova la vera risposta ai problemi delle migrazioni. E’ qui che bisogna richiamarsi all’etica universale, ad un diverso ruolo delle organizzazioni internazionali, partendo dall’ONU mentre l’Europa non deve rallentare il percorso di rafforzamento, da una parte, e di allargamento, dall’altra, dei processi di modernizzazione democratica.

Allargamento che, passando per i Paesi Balcanici e la Turchia, deve creare le condizioni per il raggiungimento delle pace in Medio Oriente e per la sconfitta del terrorismo internazionale.

Perché una nuova stagione della politica possa partire e produrre i suoi frutti bisogna credere nella capacità di valutazione dei Cittadini.

Siamo convinti che ognuno di noi sia in grado meglio di chiunque altro di conoscere ed esprimere i propri problemi, le proprie aspettative, le proprie speranze, senza per questo chiudersi al punto di vista dell’altro.

Se molte persone si astengono dalla politica, dall’impegno pubblico, non è per leggerezza d’animo o per indifferenza, ma perché si sentono tenuti in disparte e non hanno più la sensazione di influire sulle decisioni.

Per avere voglia di farsi coinvolgere bisogna credere che la propria opinione possa avere un peso.

Sempre più spesso riconosciamo una vera legittimità solo alle decisioni in cui siamo stati coinvolti, specialmente quando si tratta del nostro futuro, della nostra comunità, della nostra famiglia, dei nostri figli.

E’ questa la democrazia partecipe: ascoltare per agire nel giusto, costruire insieme decisioni migliori e rendere conto dei risultati.

Più cittadini saranno coinvolti, più le riforme saranno solide. Le Primarie del 16 ottobre 2005, con oltre quattro milioni di persone coinvolte, hanno fatto capire che ci si può ancora appassionare alla politica se le persone sono chiamate a contare e a contarsi sulle decisioni da prendere.

Soltanto accogliendo quella passione di una convinta partecipazione democratica si potrà dire di aver costruito un soggetto politico nuovo con una sua anima. 

E’ una scelta importante che consentirà al nostro sistema politico di non rimanere in mezzo al guado: la scelta di combattere la sensazione di impotenza che mina la democrazia e compromette di condividere più largamente le decisioni per migliorare l’azione pubblica.

Perché la gente ha sete di considerazione, sete di contare sulle decisioni che riguardano la vita delle persone, sete di efficacia collettiva e di nuovi risultati magari ottenuti con duri sacrifici, ma senza sprechi e con grande equilibrio e solidarietà.

E’ la fiducia che deve tornare nella gente, perché la fiducia nutre il desiderio di riformare il nostro avvenire e quello dei nostri figli.
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